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Riassunto
I mutamenti ambientali riscontrabili a scala planetaria e particolarmente evidenti
nella regione artica hanno rivestito gli spazi del Lontano Settentrione di nuove valen-
ze funzionali e motivi di richiamo in chiave economica, politica e strategico-milita-
re. Da oggetto di mitiche affabulazioni la calotta polare del Nord è divenuta nel corso
della storia campo di esplorazioni geografiche e di ricerca scientifica. All’avvio del
XXI° secolo l’accessibilità delle risorse che si rendono disponibili e l’apertura di nuovi
itinerari di percorrenza mercantile guidano l’insorgere di un affollato terreno di dispu-
ta aperto fra gli stati che si affacciano alle sponde del Mediterraneum artico. Un ine-
dito intreccio di geografia del potere ne esce configurato. Il gioco contrapposto delle
rivendicazioni territoriali ammette in proiezione futura tre esiti fra i più probabili:
accordi reciproci fra i soggetti governativi interessati; affidamento alle norme del
diritto internazionale, rappresentato nel caso in esame dalla Convenzione di Monte-
go Bay; militarizzazione crescente dei settori d’interesse. 
Abstract
Bibliographical sources, ancient cartography inventories, geographycal maps,
satellite images, travellers’ reports and place-names analyses have been used in
order to detail the new economic and geopolitical role of the Far North regions
involved in the climatic changes at a planetary scale. 
The arctic spaces have been for long time object of mythological production due to
the remote location and the repulsive environment conditions. Since the XVII° cen-
tury geographical explorations and scientific research have been carried out impro-
ving the cartographic recordings of the sea areas affected by the polar ice pack.
At the beginning of the third millennium five littoral states put forward claims in
the spaces where new economic, political and strategical opportunities occur.
* Servizio Tecnico Geografico, Tenente del ruolo di complemento
1. Articolazione fisico-morfologica
La conformazione fisica dell’Oceano Glaciale Artico è articolata in modo complesso.
Comprende un settore centrale disposto attorno al polo geografico e tutta una serie di
mari marginali estesi sulla piattaforma che rappresenta il prolungamento sommerso dei
continenti nordamericano ed eurasiatico. Affacciati sullo specchio marino mediterraneo
più vasto del pianeta si dispongono a partire da Capo Nord in Norvegia e verso Levan-
te il Mare di Barents, il Mar di Kara, il Mar di Laptev, il Mare della Siberia Orientale ed il
Mar dei Čukč che raggiunge lo Stretto di Bering. Fanno seguito nella stessa direzione il
Mare di Beaufort, l’intrico di vie d’acqua dell’Arcipelago Artico canadese coinvolte nei
tentativi storici di forzare il Passaggio a Nord Ovest e la Baia di Baffin. Il Mar di Groenlan-
dia ed il Mar di Norvegia rappresentano il raccordo fra l’Atlantico settentrionale ed il baci-
no artico interno. Le conoscenze geografiche riguardanti la vasta regione si sono man-
tenute scarse per secoli. Ancora alla fine dell’Ottocento mancava una chiara visione del-
l’assetto strutturale dei fondali ed il dibattito scientifico si incentrava sull’andamento delle
profondità nel solco della questione da dirimere riguardante una predominanza di mari
sottili oppure l’esistenza di bacini infossati. Alle alternative fra terra emersa, dissemina-
zioni insulari o piattaforme prossime alla superficie, le osservazioni condotte da Nansen
e dal suo equipaggio nel corso della deriva del Fram dal 1893 al 1896 (Nansen F., 1897;
Berg K., 1996, p. 1) aggiunsero l’ipotesi di una depressione oceanica indifferenziata. 
Nel corso del XX secolo la ricerca oceanografico-batimetrica ha rimarcato decisivi
sviluppi ed è emerso con evidenza come i fondali dell’Artico presentino una comples-
sa successione di strutture geologico-tettoniche caratterizzanti i livelli crostali esterni
del pianeta nel loro complesso dinamismo. 
La Lomonosov Ridge attraversa l’intero bacino artico dalle vicinanze delle Isole della
Nuova Siberia in direzione delle coste dell’isola di Ellesmere, facente parte dell’Arcipe-
lago Artico canadese (Treshnikov A.F. e Baranov G.I., 1973, p. 5). La dorsale rilevata
passa a meno di 100 chilometri dal Polo Nord geografico. La Pole Abyssal Plain
(Amundsen Basin) si allarga verso Sud Ovest e l’Atlantico, mentre la Fletcher Abyssal
Plain (Makarov Basin) punta verso l’isola di Wrangel e la Siberia a Sud Est. Tale artico-
lazione di elementi strutturali della crosta terrestre condiziona la presenza di elevati
spessori della colonna liquida al di sotto della superficie marina interessata dall’asse
terrestre di rotazione, con aree delimitate dalla isobata dei -4000 metri all’interno del
bacino dedicato all’esploratore norvegese. I valori massimi registrati toccano 4308 e
4345 metri di profondità (Leier M., 2001, pp. 40-41; 210-217). 
Molto variabile è l’estensione della piattaforma continentale nell’ambito dei mari
polari settentrionali. È limitata di fronte alle coste dell’Alaska, dell’Arcipelago Artico
canadese, della Groenlandia e della Terra del Nord; la distanza non va oltre i 150 chi-
lometri dalla costa nelle sezioni nominate. Al largo delle Isole della Nuova Siberia ven-
gono invece superati i 400 chilometri in direzione Nord. 
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2. Il quadro geopolitico attuale
I paesi allineati lungo le sponde dell’Oceano Glaciale Artico si rivolgono con particola-
re interesse a  quegli studi che la comunità scientifica internazionale dedica agli indizi
di mutamento climatico avvertibili entro la criosfera planetaria, con particolare riferimen-
to alla riduzione della banchisa artica, alle variazioni di spessore della cappa glaciale
groenlandese e al distaccarsi di blocchi tabulari dalle piattaforme di ghiaccio antarti-
che 1. I contraccolpi economici e politici riguardano le rinnovate possibilità di accesso
alle risorse, l’attivazione di canali di scorrimento mercantile più vantaggiosi e l’occupa-
zione di spazi prima interdetti o non appetibili su cui estendere le sfere di influenza, giu-
risdizione e sovranità.
Mentre le rappresentazioni antiche e i repertori toponomastici dispiegati nella vasta
regione documentano le vicende storiche delle esplorazioni, del popolamento e dello
sfruttamento delle potenzialità economiche, moderni registri di riprese effettuate trami-
te telerilevamento con cadenza giornaliera su un intervallo temporale ormai pluridecen-
nale forniscono il quadro delle pulsazioni areali della banchisa. A sua volta la cartogra-
fia nautica e le più recenti produzioni continuamente aggiornate in formato digitale risul-
tano indispensabili per formulare la stesura della rete dei nuovi possibili confini in un
ambiente oceanico nel quale peraltro, di fronte alle rivendicazioni di parte, non è pos-
sibile ignorare l’impianto normativo costituito dal Diritto del Mare, approvato dall’Orga-
nizzazione delle Nazioni Unite e attualmente in vigore sullo scenario mondiale.
Con riferimento agli attuali assetti geopolitici, cinque soggetti si attestano sulle
sponde del Mediterraneum artico e sono direttamente coinvolti nei progetti di ripartizio-
ne della vasta estensione marina che si interpone fra Eurasia e Nordamerica. La tabel-
la 1 fornisce il peso economico e la forza militare dispiegata da ognuno di questi nel
primo decennio del XXI secolo.
115
RICCARDO FRIOLO
1 Una rassegna sintetica delle investigazioni articolate attraverso il Primo Anno Polare Internazionale
(1882-1883), il secondo del 1932-1933, l’Anno Geofisico Internazionale (1957-1958) ed infine l’ultima edi-
zione dell’anno polare indetta per il periodo 2007-2008, è presentata in Mazzoli E., 2007, pp. 68-87. 
Tab. 1 - I soggetti 
governativi 
del “condominio” artico.
(Fonte: Calendario Atlante
De Agostini 2010, Istituto
Geografico De Agostini,
Novara, ad voces)
Gli Stati Uniti sono presenti sulle coste settentrionali dell’Alaska, dove ingenti attività
estrattive di idrocarburi si sono concentrate nel campo di Prudhoe Bay a partire dal
1968 (Swaney D., 1999, pp. 276-277). 
Lunga e complessa è la vicenda che ha condotto la potente federazione nordame-
ricana sui litorali artici del Mar di Beaufort. Nel 1741 Vitus Bering diventa il primo euro-
peo a raggiungere l’Alaska per conto del governo zarista che aveva lanciato l’operazio-
ne di rilevamento delle coste siberiane denominata “Great Northern Expedition”. L’an-
no 1804 vede il centro di Sitka, insediato nell’Arcipelago Alessandro del Golfo di Ala-
ska, divenire la capitale dei possedimenti russi nell’America del Nord 2. È nel 1867 che
il governo di Washington pagherà 7,2 milioni di dollari, meno di due centesimi per acro,
per acquisire l’Alaska. Da quella data le tappe politico-amministrative si succedono in
scansione. Nel 1900 la capitale viene portata a Juneau; nel 1912 l’Alaska assurge al
rango di territorio statunitense ed infine nel 1959 diviene il quarantanovesimo stato del-
l’Unione.
Verso Oriente, a partire dalla Baia di Mackenzie che accoglie l’omonimo delta fluvia-
le, si estendono le coste canadesi caratterizzate dal labirinto di terre e bracci di mare
che ha conosciuto le vicende storiche legate ai tentativi di forzare il Passaggio a Nord
Ovest. Le isole Banks, Prince Patrick, Borden, Ellef Ringnes, Axel Sverdrup, Ellesmere
rappresentano l’arco esterno dell’Arcipelago Artico canadese.
La sovranità del governo di Ottawa sulla regione è fondata su un protrarsi secolare
degli sforzi di esplorazione, frequentazione e stanziamento, a partire dell’emigrazione
francese del 1660.       
A conclusione della guerra dei Sette Anni, protrattasi dal 1756 al 1763, il Trattato di
Parigi faceva del Canada una parte dei possedimenti britannici ormai attestati a scala
mondiale. Nel 1812 falliscono alcuni tentativi statunitensi di occupare aree a Nord della
regione dei Grandi Laghi laurenziani. Si pone allora il problema di fissare la linea di con-
fine, portata nel 1846 sul 49° parallelo di latitudine Nord. La Confederazione canade-
se, dapprima dominion britannico, diviene stato sovrano nel 1931 (Enciclopedia Geo-
grafica..., 1995, pp. 219-221) e arriva nel 1985 a dotarsi della legge che fissa la linea
di base per la delimitazione delle acque territoriali entro il bacino artico (Kenny G., 2006,
p. 177). 
Ad Est della Baia di Baffin si estende la più vasta isola del mondo, la Groenlandia,
parte integrante del continente nordamericano. 
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2 La Russian America, estesa a cavaliere dell’Arctic Circle ed allungata verso Sud Est in direzione dei
British Possessions nel XIX secolo, è registrata nella carta World on Mercator’s Projection, inserita nel The
Illustrated Atlas and Modern History of the World (Londra, c.a. 1851). Per una moderna edizione vedasi Pot-
ter J., 1990, pp. 18-19.  
Nel 1721 la lontana terra gelata diviene colonia danese, per cambiare status e dive-
nire parte integrante della Danimarca il 5 giugno 1953. Attualmente gode del rango di
regione autonoma ed è territorio esterno associato alla Comunità dei paesi europei. Le
coste settentrionali rappresentano i settori più avanzati sulla direttrice del Polo Nord. 
Al di là dell’Atlantico e delle proprie isole di pertinenza di Jan Mayen e nell’arcipela-
go delle Svalbard, il territorio continentale della Norvegia supera la latitudine del Circo-
lo Polare Artico e con Capo Nord raggiunge le sponde del Mar di Barents, diramazio-
ne del bacino polare. Fra le vicende storiche che hanno visto il paese come protagoni-
sta nella vasta e inospitale regione dell’Artide va ricordata l’impresa di Amundsen, che
esplorò l’area del Polo Nord Magnetico e per primo forzò il Passaggio a Nord Ovest
con la spedizione del 1903-07 (Savours A., 1999, pp. 304-308). 
Il paese confina ad Est con la Federazione Russa, che estende la sua presenza
sovrana sulle coste siberiane sino allo Stretto di Bering e sugli arcipelaghi posti più a
Nord, a partire dalla Terra di Francesco Giuseppe e per includere la Novaja Zemlja, la
Terra del Nord, le Isole della Nuova Siberia e infine l’isola di Wrangel, tagliata dall’anti-
meridiano di Greenwich.
Anche la Russia affonda indietro nei secoli le radici del proprio dominio.
Già nel corso del Seicento matura la conquista della Siberia sino al Mare di Ohotsk,
mentre il secolo successivo porta allo studio sistematico dei litorali del Nord con il ciclo
di missioni esplorative della “Grande Spedizione Settentrionale Russa” coordinata da
Vitus Bering ed estesa fino al continente americano. Nel 1742 l’esploratore russo
Semën Čeljuskin, in qualità di membro del gruppo operativo Lena-Jenisej, inquadrato
al l’interno del grande progetto (Zavatti S., 1979, p. 97), doppia l’estremità settentrio-
nale della Penisola di Tajmyr che rappresenta allo stesso tempo il punto più avanzato
verso Nord dell’intera massa continentale asiatica (Newby E., 1976, p. 148). Il capo
riceverà da lui la propria indicazione geografica. Nel corso del Novecento si susseguo-
no le prese di possesso degli arcipelaghi affacciati alle coste siberiane 3.
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3 Nel 1926 L’Unione Sovietica, per porre termine alla condizione di Terra Nullius che interessa l’arcipe-
lago di Francesco Giuseppe, afferma il Principio del Settore (già espresso dal Canada) in base al quale ogni
affioramento compreso fra il Polo Nord e i litorali continentali deve rientrare quale parte del territorio di sovra-
nità. La comunità internazionale non ha mai riconosciuto tale enunciato. Una prima proclamazione russa di
sovranità aveva comunque avuto luogo il 29 agosto 1914 a Capo Flora, situato nella sezione meridionale
del raggruppamento, ad opera del capitano della nave Hertha che vi innalzò il vessillo nazionale. 
A sua volta la Severnaja Zemlja, scoperta solo il 2 settembre 1913, viene annessa due giorni più tardi
nell’ambito dell’Impero Russo con l’Order No. 25 emesso dal comandante del ciclo spedizionario dell’“Arc-
tic Ocean Hydrographic Expedition”, che prosegue la tradizione degli studi nordici avviata sin dai tempi di
Bering (Starokadomskiy L.M., 1976, pp. 134-140).
3. Ricostruzione degli avvenimenti storici
La fine della Seconda Guerra Mondiale conosce rinnovati impulsi di natura militare che
stimolano un rinnovato interesse per le ricerche artiche e si affiancano al precedente
sviluppo delle conoscenze a carattere scientifico disinteressato. Nell’immediato dopo-
guerra la No Man’s Land boreale diviene il settore di massimo avvicinamento fra le due
superpotenze, la statunitense e la sovietica, rivali sullo scacchiere mondiale. In termini
strategici l’Artide viene ad ospitare il bacino oceanico che realizza la minima distanza
fra i due territori di sovranità, con gli apparati militari che si dispiegano in modo tale da
sovrapporre pericolosamente i campi di manovra. L’inasprirsi della tensione fra gli
schieramenti ideologici del Patto di Varsavia e dell’Alleanza Atlantica trasformerà le sta-
zioni artiche di rilevamento installate sulla banchisa nelle “sentinelle avanzate dei due
grandi blocchi politici contrapposti” (Giardini F., Garrou E. e Masnari F., 1998, p. 18). 
In un simile contesto storico il 3 agosto 1958 rappresenta una data densa di signi-
ficato sotto il duplice profilo tecnico-nautico e quello delle applicazioni di matrice belli-
ca. Nel corso della crociera condotta sotto la vasta distesa della banchisa, il sommer-
gibile statunitense a propulsione nucleare Nautilus raggiunge il Polo Nord geografico.
Nell’occasione il comandante dell’unità avrà modo di riflettere sulla portata delle pro-
spettive future che si aprono e comprendono un nuovo :”...submerged northwest pas-
sage...” da attivare “...from the Pacific to the Atlantic...” in alternativa al “...Panama
Canal...” e con un risparmio di 4900 miglia sul percorso Europa-Giappone (Anderson
W.R. with Blair C. Jr., 1959, pp. 146-148).
Pochissimi giorni dopo, il 12 agosto, il sottomarino Skate della marina da guerra
degli Stati Uniti raggiunge a sua volta i 90° Nord per fermarsi e affiorare in superficie nei
pressi. L’anno successivo, il 17 marzo, riesce ad emergere esattamente al polo, dimo-
strando la possibilità di spezzare la crosta ghiacciata anche nel corso dell’inverno arti-
co e con i massimi spessori raggiungibili da parte della banchisa (Calvert J., 1962, pp.
99-100; 192). Di fatto veniva a concretizzarsi la possibilità di utilizzare la banchisa arti-
ca quale piattaforma di lancio dei missili balistici intercontinentali dotati di testate ato-
miche e montati su unità subacquee.
Al confronto militare si affiancano però le risoluzioni diplomatiche. Il 17 dicembre
1973 la distanza ravvicinata fra i territori canadesi e danesi in corrispondenza della
Groenlandia rende necessario un accordo per la definizione del limite delle rispettive
porzioni di piattaforma continentale. 
Un altro conseguimento tecnologico di grande rilievo, specialmente se considerato
sullo sfondo della storia delle esplorazioni polari, matura il 17 agosto 1977. Il rompi-
ghiaccio nucleare sovietico Arktika raggiunge il nodo boreale di convergenza di tutti i
meridiani con una navigazione condotta esclusivamente in superficie che l’ha portato
anche ad attraversare la regione interessata dal Polo dell’Inaccessibilità (Friolo R.,
2006, pp. 37-39). L’eccezionale prestazione navale apre di fatto la rotta interoceanica
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dell’Estremo Nord alla duplice frequentazione scientifica e turistica, promettendo nuove
prospettive anche per la navigazione commerciale lato sensu. 
Nel frattempo le fredde acque nordiche conoscono forme sempre più numerose di
sfruttamento delle risorse che rendono necessari accordi tesi a prevenire conflitti d’in-
teresse fra gli stati coinvolti. L’11 novembre 1997 Islanda e Danimarca-Groenlandia si
intendono sui temi della piattaforma continentale e delle aree di giurisdizione sulla
pesca. Lo stesso giorno viene definito anche il punto triplo di incontro fra le aree di giu-
risdizione spettanti a Islanda, Norvegia (da Jan Mayen) e Danimarca-Groenlandia. 
All’avvio del terzo millennio appare definito con chiarezza il gioco conflittuale dei
soggetti sovrani interessati al bacino polare. Nel 2005 la stampa internazionale ha
modo di registrare gli schemi di rivendicazione presentati all’interno dell’Oceano Gla-
ciale Artico dai diversi attori statali in competizione 4. Le proposte dibattute sono
sostanzialmente tre:
1) Estensione fino a 400 chilometri dei diritti degli stati rivieraschi. Resterebbe in tal
modo non assegnata una vasta porzione di mare attorno al polo geografico.
2) Adozione della linea mediana che taglia il bacino oceanico dalle Svalbard allo Stret-
to di Bering, passando per il Polo Nord e lanciando diramazioni verso i confini tra
una costa di pertinenza e l’altra. L’Artico viene in tal modo suddiviso in aree propor-
zionali alla lunghezza dei litorali attualmente posseduti come territorio di sovranità.
Canada, Danimarca e Nazioni Unite sostengono la formula. 
3) Introduzione di settori lanciati a partire dal Polo Nord con rette e spezzate destinate
a raggiungere i confini litorali fra gli stati. Ricalca quanto a suo tempo già suggerito
per l’Antartide. La Norvegia rientra fra le parti che caldeggiano la soluzione 5. 
Gli accordi bilaterali non cessano comunque di costituire una soluzione auspicabi-
le. Alla data del 20 febbraio 2006 Danimarca-Groenlandia e Norvegia (Svalbard impli-
cate) si accordano sui limiti interessanti la piattaforma continentale e le aree di pesca.
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4 Per un sintetico articolo di marca italiana, completo di carte geopolitiche dei limiti tracciabili e dell’elen-
co di tutti i pretendenti desiderosi di entrare nel cosidetto “condominio artico” (Islanda, Svezia, Finlandia,
Repubblica Popolare Cinese e Unione Indiana comprese), vedasi Corriere della Sera, 13 ottobre 2005, p. 31.
5 Il sito telematico www.dur.ac.uk/ibru della Università di Durham (Regno Unito) inserisce sotto la testa-
ta: International Boundaries Research Unit una pagina dal titolo: Maritime jurisdiction and boundaries in the
Arctic region (data di consultazione: ottobre 2008. Rivisitazione: maggio 2010).
La carta annessa riassume in legenda i principali fra termini legali e oggetti geografici in questione:
acque interne dei vari stati; mari territoriali e zone economiche esclusive; aree di piattaforma continentale
reclamate al di là del limite delle 200 miglia nautiche; zone di pesca e di protezione delle risorse ittiche
(sostenute dalla Norvegia, in particolare da Jan Mayen alle Svalbard); ambiti di sovrapposizione delle richie-
ste (ad esempio fra Canada e Stati Uniti nel Mar di Beaufort; fra Norvegia e Russia nel Mar di Barents); zone
già sottoposte ad accordi fra i singoli concorrenti (come la Svalbard treaty area); margini non reclamati e
comunque non reclamabili.
Nell’agosto 2007 un avvenimento esplorativo rimarca tutte le valenze geopolitiche
di qualsiasi sforzo teso ad allargare i limiti delle conoscenze umane nel repulsivo con-
testo ambientale della regione polare.
Mezzi subacquei russi raggiungono i fondali artici e toccano le acque del Polo Nord
(Tani A., 2007, pp. 10-11), fino a compiere l’impresa di piantare il vessillo nazionale al
di sotto del punto di massima latitudine settentrionale (Pelliccioni F., 2007, pp. 46-47),
con un gesto carico di significati simbolici. Il 2 agosto viene diramata nei dettagli la noti-
zia che il minisommergibile Mir-1 e il gemello Mir-2 hanno toccato il fondo nelle prossi-
mità del polo rispettivamente a 4.261 e 4.302 metri al di sotto della superficie marina,
grazie all’appoggio della nave-laboratorio Akademik Fyodorov. L’esibizione di tecnolo-
gia nautico-ingegneristica assume la coloritura politica di manifestazioni intenzionali
della presenza attiva, poste alla base di future rivendicazioni di sovranità. Di fatto si
aprono nuove prospettive nel contenzioso per gli spazi marini attualmente ricoperti
dalla banchisa. 
Di fronte allo sviluppo conflittuale delle rivendicazioni territoriali tre sviluppi futuri si
delineano con le maggiori probabilità di costituire lo sbocco dei processi di crisi nel lon-
tano scacchiere artico. Il primo prevede la continuazione degli sforzi fra i soggetti
governativi impegnati nel giungere a risoluzioni concordate in sede diplomatica. Sotto
questo profilo non mancano gli esempi che in un passato recente hanno scandito l’e-
voluzione regionale. Ad ulteriore potenziamento del processo di pace distensivo si inse-
risce il pieno affidamento alle norme del diritto internazionale, rappresentato per gli
areali coinvolti dalla Convenzione di Montego Bay, scaturita dalla Terza Conferenza
Internazionale dell’ONU sul Diritto del Mare e attualmente in vigore dall’anno 1994.
Resta sempre però una minaccia pendente la tentazione di intravedere nella militariz-
zazione crescente dei settori d’interesse un esito unilaterale basato interamente sul
ricorso brutale all’uso della forza. 
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